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Rapporto del Gruppo di lavoro “monitoraggio della prostituzione” sulla mozione 17 settembre 2007 presentata da Sergio Savoia e cofirmatari “Per una vera strategia di riduzione del danno nel campo della prostituzione”

Signor Presidente,

signore e signori Consiglieri di Stato,

con il presente rapporto, conformemente a quanto richiesto dal Consiglio di Stato l’11 dicembre 2007, il Gruppo di lavoro “monitoraggio della prostituzione” prende posizione sulla mozione 17 settembre 2007 dei deputati Sergio Savoia e cofirmatari dal titolo “Per una vera strategia di riduzione del danno nel campo della prostituzione”.

1.
Cosa chiede la mozione

Mediante l’atto parlamentare citato viene proposto quanto segue:

“Il Cantone predisponga un gruppo di lavoro interdisciplinare che consideri le necessità e i punti di vista di tutti gli attori in gioco e che valuti in tempi brevi la possibilità di creare un permesso temporaneo di lavoro che tenga conto delle considerazioni esposte sopra. Il risultato di questa indagine verrà poi presentato alle autorità federali. Questo "permesso temporaneo" renderebbe possibile l’attuazione di un progetto pilota limitato nel tempo, basato su una strategia chiara di riduzione del danno. Per "limitato nel tempo" si intende il tempo necessario a misurarne scientificamente gli effetti sui diversi settori di primordiale importanza per il buon funzionamento della Società, come la sicurezza, la salute pubblica, l’economia, l’immigrazione, le leggi sul lavoro, e poter poi così legiferare con cognizione di causa.”  

2.
PREMESSA
Il fenomeno della prostituzione è una realtà ormai consolidata e può essere solo arginata e controllata.

Il nostro Cantone non sfugge alle “leggi del mercato” che richiede persone (donne, uomini e transessuali) dedite al meretricio.

La vicinanza con l’Italia, con un bacino di alcuni milioni di persone, fa sì che la clientela sia in larga parte italiana.

Il cliente italiano preferisce la prostituzione che viene esercitata in Ticino (legale o illegale poco importa) per diversi motivi:

· la prostituzione in Svizzera è lecita;

· non vi è alcun rischio come clienti di essere perseguiti penalmente;

· è ben definita:

· quasi una quarantina di bordelli distribuiti nel Cantone dove si entra, si sceglie e si consuma senza alcun problema;
-
la possibilità più discreta degli appartamenti prevede di concordare l’incontro attraverso l’annuncio sui quotidiani o in internet;

· condizioni igieniche migliori che in Italia;

· discrezione (sono all’estero nessuno mi vede);

· consapevolezza (o illusione) di una prostituzione prevalentemente  “libera” e non controllata da “magnaccia”;

· tanti locali e il rito del giro nei diversi bordelli (puttan-tour); 

· prezzi concorrenziali ed interessanti;

· ampia scelta.

Facendo dei paragoni con altri Cantoni notiamo subito delle importanti differenze:

· una volontà chiara di arginare il fenomeno che, grazie ad una spiccata sensibilità politica, ha permesso di promulgare la Legge sull’esercizio della prostituzione (LProst - cfr. capitolo 4) mostrando la strada anche ad altri cantoni (ad esempio Vaud);

· la chiara volontà, con l’istituzione di un distaccamento speciale di polizia (TESEU), di  cercare di conoscere e controllare il fenomeno (cfr. capitolo 7);

· un tipo di prostituzione ben definita (niente prostituzione da strada, esercitata da minorenni, da cittadine africane, da tossicodipendenti - cfr. capitolo 5); 

· prevenzione, consulenza e repressione che hanno portato a dei risultati concreti, riconosciuti anche livello federale (cfr. capitoli 6 e 10).
Sulla scorta dei dati conosciuti, i costanti monitoraggi e in base alle esperienze acquisite dopo l’entrata in vigore della LProst, si può affermare che il numero delle persone che esercitano la prostituzione si è stabilizzato sulle cifre note da alcuni anni.

In buona sostanza il “mercato” è saturo.
Evidentemente vi sono delle incognite dovute alla libera circolazione delle persone che potrebbero cambiare o modificare lo scenario attuale.

3.
Costituzione Gruppo di lavoro

Immediatamente dopo l’entrata in vigore della Legge sull’esercizio della prostituzione, il Consiglio di Stato ha costituito un Gruppo di lavoro “monitoraggio della prostituzione” attualmente composto dai seguenti membri:

· Guido Santini, Direttore della Divisione degli interni, Presidente;

· Alfredo Bazzocco, Ufficiale di Polizia Giudiziaria;

· Attilio Cometta, Capo della Sezione permessi e immigrazione;

· Cristiana Finzi, Delegato per i problemi delle vittime e per la prevenzione dei maltrattamenti;

· Vincenza Guarnaccia, Rappresentante Primis di Aiuto Aids Ticino;
· Monica Marcionetti, Rappresentante di Antenna MayDay;

· Claudio Portavecchia, Capoufficio permessi della Sezione permessi e immigrazione;

· Nicola Respini, Procuratore Pubblico.
Per contribuire all’esame della mozione l’Esecutivo ha ritenuto indispensabile completare l’esistente Gruppo di lavoro (cfr. ris. gov. n. 6488 dell’11 dicembre 2007) mediante la designazione dei seguenti membri:

· Roberto Baroni, Vice-Direttore della Divisione delle contribuzioni; 
· Federico Del Don, Capo dell’Ufficio dell’Ispettorato del lavoro;
· Annamaria Fahrländer, Collaboratrice scientifica presso l’Ufficio della promozione sanitaria;

· Michel Venturelli, Coordinatore del Club Associati Svizzera Italiana (CASI).

Il Gruppo di lavoro “ampliato” si è riunito il 31 gennaio 2008 rispettivamente il 
19 giugno 2008.

4.
Scopo della LProst

La LProst, approvata dal Gran Consiglio il 25 giugno 2001, conformemente all’art. 1 cpv. 1 intende "arginare il fenomeno della prostituzione e prevenire lo sfruttamento e le conseguenze criminose", tale scopo è stato inserito nella legge su proposta della Commissione della legislazione (cfr. rapporto 27 aprile 2001, pag. 10).

È quindi evidente che lo scopo della legge cantonale non è quello di eliminare dal Ticino il fenomeno della prostituzione, ma di contenerlo, riducendo da una parte i problemi di ordine pubblico (meretricio a scena aperta, disturbo della quiete pubblica), e migliorandone dall’altra le condizioni nelle quali viene esercitata; soprattutto contrastandone gli atteggiamenti criminali che si accompagnano al suo esercizio.
La LProst deve comunque essere inserita in un quadro legislativo più ampio siccome la stessa, malgrado i suoi scopi, non è sufficiente per controllare l'evoluzione della situazione. Questa legge fa dunque parte di un tassello di altre normative che contribuiscono a fare il possibile per raggiungere l'obiettivo stabilito dal suo art. 1. Alludiamo principalmente al Codice penale svizzero (CPS) ed in modo particolare agli art. 195 (Promovimento della prostituzione) e 182 (Tratta di esseri umani), alle norme pianificatorie, edilizie e ambientali, la cui applicazione compete ai Comuni, alle ordinanze municipali promulgate conformemente all’art. 3 LProst, alla Legge sugli stranieri (LStr) e agli Accordi bilaterali, alla Legge sugli esercizi pubblici (Les Pubb) come pure agli articoli di diritto civile ed in modo particolare ai disposti 679 (Responsabilità del proprietario) e 684 (Rapporti di vicinato).

Naturalmente, per poter fronteggiare il dilagare della prostituzione e mantenere il fenomeno a dimensioni quantitativamente accettabili, non è sufficiente disporre esclusivamente di mezzi giuridici, ma risultano essere indispensabili anche interventi da parte della Polizia cantonale rispettivamente del Ministero Pubblico.

Come in altri ambiti è dunque necessario adoperarsi per un costante miglioramento del coordinamento del lavoro di chi si occupa, nei diversi ambiti, della prostituzione (Magistratura, Polizia e servizi dell’Amministrazione cantonale, quali la Sezione permessi e immigrazione e la Divisione delle contribuzioni), aumentando così l’efficacia delle differenti azioni.
L’azione delle Autorità non deve essere intesa come una crociata moralista contro l’attività in quanto tale (come detto legalmente praticabile nel nostro Paese), ma vista, per contro, per combattere in modo deciso i reati, anche estremamente gravi, che fioriscono attorno al mondo della prostituzione: la tratta di esseri umani, lo svolgimento di attività lucrative da parte di stranieri senza permesso, il traffico e consumo di stupefacenti, il traffico di documenti falsi, l’usura, lo sfruttamento dello stato di bisogno, la messa in circolazione di moneta falsa, la ricettazione, ecc.

Di riflesso, si tratta pure di salvaguardare la tranquillità e l’ordine pubblico, spesso messo in pericolo da questi fenomeni criminosi che prendono vita nei luoghi dove si pratica la prostituzione. 

La tratta di esseri umani - uno dei reati più infamanti che l’umanità conosca - è, come detto, uno dei reati che sono fortemente connessi con il mondo della prostituzione. 

Tutte le nazioni hanno preso atto di questo nuovo fenomeno che genera guadagni parificabili a quelli del traffico di droga o di armi e da alcuni anni le Polizie e le Magistrature si ritrovano regolarmente per definire le migliori strategie per arginare un reato che ha molte sfaccettature riconducibili quasi sempre ad organizzazioni criminali internazionali.

In quest’ottica e nel rispetto di quanto richiesto dal legislatore (art. 1 cpv. 1 LProst), vanno interpretate le operazioni di polizia e i controlli nei locali a luci rosse, negli appartamenti e nei locali notturni. Agli accertamenti di polizia (e le constatazioni durante questi interventi), vanno aggiunte le dichiarazioni delle persone controllate e interrogate (prostitute, personale, clienti), che permettono di fare un quadro della posizione del gerente che, quando ve ne sono i presupposti, viene denunciato al Ministero Pubblico. La Sezione dei permessi e dell'immigrazione viene inoltre sempre informata, per quanto di sua competenza, per i provvedimenti che si impongono sulla base della Legge sugli esercizi pubblici.

5. LA PROSTITUZIONE NEL CANTONE TICINO; SPECIFICITA’ TICINESE

Anzitutto occorre rilevare come l’esercizio della prostituzione differisce da Cantone a Cantone, assumendo connotazioni la cui specificità è direttamente correlata con le esigenze della domanda della clientela locale.
In questo contesto hanno adottato delle norme i cantoni di Ginevra, Neuchâtel, Ticino, Vallese e Vaud. Nel Canton Giura un progetto di legge è attualmente in procedura di consultazione.
Nel Canton Vaud, per esempio, l’esercizio del meretricio avviene prevalentemente nei 325 saloni di massaggio appositamente istituiti a questo scopo ed è contraddistinta dalla richiesta di giovani ragazze provenienti da paesi dell’estremo Oriente quali la Thailandia, le Filippine e la Cina.

A fianco di questo tipo di prostituzione, nel riferito Cantone romando sussiste pure quella da strada, la cui offerta comprende anche giovani tossicodipendenti che si abbandonano alla pratica di questa attività per sopperire alle necessità imposte dal loro stato di dipendenza.

Quest’ultima realtà è del tutto sconosciuta in Ticino, Cantone in cui l’esercizio della prostituzione avviene in appartamenti privati (circa settanta) offerti in locazione e soprattutto all’interno di esercizi pubblici.

Secondo le più recenti valutazioni dello speciale gruppo di polizia preposto al monitoraggio del fenomeno in parola (Gruppo Teseu), questi esercizi raggiungono il numero di 36 (dati aggiornati all’inizio del mese di giugno 2008).

6.
Servizio di coordinazione contro la tratta di esseri umani e il traffico di migranTi (SCOTT)

La tratta di esseri umani e il traffico di migranti sono forme di criminalità intensificatesi negli ultimi anni. Questi crimini causano sofferenze indicibili alle vittime. Per combatterli è necessaria una collaborazione intensa ed efficace tra Confederazione e Cantoni nonché con le autorità dei paesi d'origine delle vittime.
La migrazione illegale ad opera dei passatori è diventata un fenomeno di massa a livello mondiale. Secondo le stime del Ministero degli esteri statunitense, il traffico di migranti in tutto il mondo produce una cifra d'affari annua di 10 miliardi di dollari americani. Poiché nei settori del traffico di migranti e del traffico di stupefacenti operano spesso gli stessi gruppi, si può presupporre che vi sia un rapporto di simbiosi tra migrazione illegale, traffico di migranti e criminalità organizzata. Il problema della migrazione illegale ha perciò assunto una dimensione globale.
Un lato particolarmente oscuro della migrazione illegale è il traffico di persone a scopo di sfruttamento. La tratta di esseri umani è un fenomeno che riguarda soprattutto l'ambito della prostituzione, ma vi rientrano anche forme di sfruttamento nel lavoro domestico e in altri settori, quali quello della ristorazione, nonché il commercio di organi.
Il numero stimato delle vittime in tutto il mondo va, a seconda delle fonti e delle definizioni, dai 700.000 ai due milioni. L'UE ritiene che 120.000 persone vittime della tratta siano introdotte illegalmente in Europa occidentale ogni anno. Le vittime di questa moderna forma di schiavitù sono principalmente le donne e i bambini.
Il numero preciso di vittime della tratta di esseri umani in Svizzera non è noto. È difficile fare valutazioni, perché il fenomeno riguarda gli ambienti criminali. In base alle stime internazionali sulla tratta da una parte e a quelle sul fenomeno della prostituzione illegale dall'altra, l'Ufficio federale di polizia attualmente ritiene che in Svizzera da 1.500 a 3.000 persone potrebbero essere vittime della tratta di esseri umani.

Il 1. gennaio 2003, in seno al DFGP, ha iniziato la sua attività il Servizio di coordinazione contro la tratta di esseri umani e il traffico di migranti (SCOTT), creando le strutture e i collegamenti necessari per la lotta e la prevenzione efficace contro la tratta di esseri umani e il traffico di migranti in Svizzera.

L'obiettivo principale di SCOTT è proteggere meglio le vittime da questi due crimini e punirne gli autori. La lotta e la prevenzione contro la tratta di esseri umani e il traffico di migranti concerne vari ambiti nei settori della protezione delle vittime, del perseguimento penale e della prevenzione, che sono in parte di competenza della Confederazione, in parte dei Cantoni. SCOTT assicura la coordinazione tra i servizi federali e cantonali.

Esso è garante per un'attività coordinata su scala nazionale contro la tratta di esseri umani e il traffico di migranti. Purtroppo lo SCOTT non dispone, attualmente, di dati statistici utili e necessari a meglio contrastare e prevenire il fenomeno come, ad 
esempio, una base dati concernente i Paesi coinvolti nei traffici di esseri umani che toccano la Confederazione (cfr. Rapporto dell’ufficio centrale di SCOTT 
dell’8 novembre 2007, “La lotta contro la tratta di esseri umani in Svizzera – I risultati, la situazione attuale e le priorità future”, pagina 16 rispettivamente 38).
SCOTT è costituito da rappresentanti dei Dipartimenti federali interessati al tema e dei Cantoni. Ove necessario, vengono coinvolti esperti esterni di organizzazioni non governamentali. Sotto la direzione di SCOTT, gruppi di specialisti elaborano strategie e misure per la lotta contro la tratta di esseri umani e il traffico di migranti, che costituiscono la base per le decisioni a livello politico.

A livello cantonale il fenomeno della tratta di esseri umani è costantemente monitorato e seguito in modo puntuale dalla Polizia cantonale e dal Ministero pubblico. L’intenso lavoro svolto, con significative inchieste, ha permesso di giungere, in alcuni casi, alla condanna dei responsabili.

Oltre alla Polizia, nelle operazioni contro la tratta di esseri umani sono coinvolte anche le Autorità in materia di migrazione e le Associazioni di aiuto alle vittime.

Solo lavorando mano nella mano si possono proteggere le vittime e soprattutto raccogliere le deposizioni contro i presunti criminali.

Stando ai dati raccolti dal DFGP, il Ticino non solo si conferma fra i Cantoni più attivi a livello federale, seppure con risorse limitate, nella lotta a questo flagello di difficile contenimento, ma è stato pure il primo in Svizzera ad ottenere delle condanne per tratta di esseri umani.

Da rilevare che la Polizia cantonale collabora da tempo con SCOTT ad opera del Gruppo operativo TESEU.

7.
Gruppo TESEU

La lotta allo sfruttamento della prostituzione e alla tratta degli esseri umani ha preso avvio in maniera incisiva in Ticino verso la fine degli anni ‘90. 
Quest’opera pionieristica si è realizzata grazie all’impegno di un piccolo gruppo di agenti di polizia che, individuando alcuni preoccupanti segnali, si erano accorti per primi dell’importante sviluppo di questo fenomeno tentacolare che rischiava – se non opportunamente arginato – di degenerare provocando effetti devastanti. Basti semplicemente pensare alle prostitute uccise in alcuni locali a luci rosse, per accorgersi che il tema non andava certo sottovalutato.

Il Comando della Polizia cantonale, d’intesa con il Ministero Pubblico, decise pertanto di inserire lo sfruttamento della prostituzione e la tratta degli esseri umani fra i temi prioritari della lotta alla criminalità, consacrando a questo scopo alcuni agenti a tempo pieno.

Nacque così il distaccamento TESEU che accumulando esperienze, magari anche sulla scorta di alcuni errori di percorso, registrò e registra tuttora notevoli successi impedendo che il fenomeno sfugga pericolosamente di mano.

8.
Lo statuto di precarietà/clandestinità

Attualmente non esistono dati attendibili e scientifici che misurino l’impatto di un’attività svolta in modo illegale sui settori quali lo stato di salute individuale, la salute pubblica, la fiscalità, la migrazione, le leggi sul lavoro e la sicurezza.

E’ comunque acquisito come lo statuto precario e/o di clandestinità ha un impatto negativo sulla salute psicofisica della persona, dovuto prevalentemente ai seguenti fattori:

· negazione del diritto d’accesso alle strutture sanitarie, escluso il pronto soccorso;

· mancanza di cassa malati;

· accesso negato alle informazioni di prevenzione/promozione della salute, in particolare quelle che riguardano le malattie sessualmente trasmissibili, l’alcol, le droghe;

· impossibilità di esercitare i propri diritti nei confronti del proprietario del locale, impossibilità di denunciare abusi, affitti esagerati;

· “licenziamento facile” senza possibilità di difesa;

· incertezza sulla possibilità di lavorare;

· necessità forzata di muoversi;

· ricatto facile da parte dei gestori dei locali;

· esposizione a violenze, abusi e crimini in generale;

· ricattabilità da parte delle organizzazioni criminali e clandestine.

Queste caratteristiche sono particolarmente accentuate quando le donne sono vittime della tratta di esseri umani.

Numerosi studi confermano che l’incertezza del lavoro e condizioni di lavoro sfavorevoli producono un disagio psicofisico che aumenta con l’aumentare delle condizioni avverse
, Non esistono dati scientifici analoghi sulla situazione delle operatrici del sesso senza permesso di soggiorno in Ticino o in Svizzera, ma non c’è motivo per pensare che non valga anche per loro. Anzi, lo statuto precario di soggiorno e l’assenza di permesso, nonché il fattore “immigrazione” che normalmente rende più complesse le condizioni di vita di queste persone, generano un ulteriore aggravante e quindi un forte disagio.

I rapporti dei progetti/servizi di “MayDay” e “Primis”
,
 documentano la crescente domanda di consulenza su temi sanitari, sociali, giuridici da parte di donne straniere senza permesso di soggiorno oppure con statuto precario, nonché l’importanza delle attività di prevenzione sulle malattie sessualmente trasmissibili da parte delle mediatrici.

Se, da un lato, le condizioni di vita, dovute all’illegalità del soggiorno e del lavoro possono generare disagio, questa stessa situazione non permette l’esercizio dei propri diritti e doveri di cittadino. Si crea quindi una forte esposizione ai rischi di salute (malattie sessualmente trasmissibili, accesso negato alle strutture sanitarie), ma anche al ricatto dei clienti (mancanza di protezione, costrizione al consumo di alcol) e dei gestori dei locali.

9.
PERMESSO PER VITTIME E TESTIMONI

La nuova Legge sugli stranieri (LStr), entrata in vigore il 1. gennaio 2008, e la relativa Ordinanza sull’ammissione, il soggiorno e l’attività lucrativa (OASA), non riconoscono un vero permesso di soggiorno con l’intento di offrire una reale protezione alle vittime di questi fenomeni.

Infatti, ai sensi dell’art. 30 cpv. 1 let. e) LStr, è possibile derogare alle condizioni d’ammissione al fine di disciplinare il soggiorno delle vittime e dei testimoni della tratta di esseri umani.

L’art. 36 OASA stabilisce che l’autorità competente rilascia un permesso di soggiorno di breve durata valido per la presumibile durata delle indagini di polizia o del procedimento giudiziario. Se il tempo di riflessione finisce o non sussiste più la necessità di un ulteriore soggiorno nell’ambito delle indagini di polizia o del procedimento giudiziario, lo straniero deve lasciare la Svizzera.
Viene ammesso unicamente il rilascio di un permesso di dimora per casi personali particolarmente gravi o l’emanazione di una decisione d’ammissione provvisoria.

In ogni caso bisogna considerare che è molto difficile riconoscere la tratta di esseri umani, anche perché le vittime fermate dalla Polizia, traumatizzate e in situazione illegale, raramente ammettono di subire situazioni di sfruttamento e spesso, inizialmente, non sono in grado o disposte a rilasciare dichiarazioni attendibili.
Pertanto, per combattere efficacemente il fenomeno, il perseguimento penale e la protezione delle vittime devono andare di pari passo, ritenuto che il permesso di dimora può diventare il vero strumento di lotta alla tratta.

10.
ART. 7 LPROST: ENTI DI RIFERIMENTO
Il Consiglio di Stato, per concretizzare l’applicazione dell’art. 7 LProst del seguente tenore:

“1Le persone dedite alla prostituzione in Ticino possono rivolgersi gratuitamente ad enti designati dal Consiglio di Stato che prestano loro consulenza di natura sociale, sanitaria e legale per aiutarle ad uscire dalla condizione di sfruttamento.

2Tutte le persone che prestano assistenza giusta il cpv. 1 sono tenute al segreto professionale.”
ha nominato, nel luglio 2005, Primis di Aiuto Aids Ticino e Antenna MayDay enti di riferimento per fornire gratuitamente consulenza sociale, sanitaria e giuridica alle persone dedite alla prostituzione in difficoltà, come pure ha definito gli enti specialistici che fanno parte della Rete di aiuto a favore delle persone che si prostituiscono: Ente Ospedaliero, Pianificazione Familiare, Organizzazione sociopsichiatrica, Casa delle donne, Casa Armonia, Consultori LAV (UIR).
Come già affermato, in Ticino la realtà della prostituzione è molto complessa e differenziata. A fianco a prostitute che lavorano legalmente essendosi registrate presso la polizia, esiste una gran parte di donne straniere che sono sul nostro territorio come turiste o senza permesso e esercitano in maniera illegale la prostituzione. 
Queste persone (quasi esclusivamente donne) presentano tutta una serie di elementi di vulnerabilità che le espone a forti rischi di sfruttamento. Infatti oltre ad essere donne, e già questo è il primo elemento di vulnerabilità, sono straniere e parlano un'altra lingua, sono discriminate e giudicate per il tipo di attività che svolgono. Non conoscono il territorio e i servizi, spesso non hanno alcun punto di riferimento nel Cantone, se non le persone che ruotano intorno all’ambito della prostituzione. Esse non hanno nessuna rete sociale e amicale e spesso si trovano in situazione di dipendenza rispetto alla persona o alle persone che le hanno portare in Svizzera (es. debiti da pagare). Tutto questo le rende più fragili e le allontana dalle istituzioni e servizi che potrebbero fornire loro un aiuto. Visto la loro situazione di illegalità hanno molta paura di rivolgersi alla polizia per denunciare situazioni di violenza, sfruttamento o di andare, in  caso di necessità, all’ospedale. Inoltre molte di loro sono prive di qualsiasi assistenza sanitaria.

L’attuazione dell’art. 7 LProst ha portato alla costituzione di una Rete di aiuto alla quale si possono rivolgere tutte le prostitute, a prescindere dalla propria situazione di illegalità. Gli obiettivi della Rete di aiuto coordinata da Primis e Antenna MayDay sono pertanto riassumibili in tre punti: favorire l’accesso delle persone che si prostituiscono in Ticino ai servizi di aiuto sociale, giuridico; garantire l’accesso al sistema sanitario; ridurre quelle condizioni di vulnerabilità che permettono e favoriscono lo sfruttamento della prostituzione.

Questi primi due anni di attività confermano come la Rete di aiuto risponda agli obbiettivi della legge.
Infatti l’attività degli Enti designati per fornire consulenza sociale, sanitaria e giuridica alle persone che si prostituiscono (107 nel 2006 e 152 nel 2007) si svolge su due livelli:
-
la prevenzione allo sfruttamento che si esplica soprattutto con l’opportunità che si offre a queste persone, quasi tutte donne, di conoscere meglio i propri diritti e di poterli rivendicare. Quando parliamo di diritti intendiamo sia quelli derivanti dallo statuto legale della professionista, prostituta registrata o ballerina di Night-club, sia diritti più in generale come quelli di protezione, diritto alla salute, ecc. che riguardano qualsiasi persona che si trova sul nostro territorio a prescindere dal suo statuto (legale o illegale). Prevenire lo sfruttamento vuol dire fornire informazioni chiare e corrette sui propri diritti. Si interviene per prevenire lo sfruttamento anche attraverso interventi mirati che permettono di allontanare dal territorio la donna in difficoltà prima, che la situazione peggiori;

-
l’aiuto per uscire da condizioni di sfruttamento, che consiste nell’agire direttamente per far sì che la donna possa uscire da situazioni difficili e a forte rischio di sfruttamento.
Consideriamo che l’aver potuto rispondere in modo positivo alle richieste di aiuto di un così alto numero di donne ha permesso di creare nell’ambiente della prostituzione una maggior fiducia nei confronti delle istituzioni. Questo permette sicuramente di diminuire i fattori di vulnerabilità che le espongono a grossi rischi di sfruttamento e chiedere con più facilità un aiuto.

Infatti il contatto con la rete permette alle prostitute in difficoltà di ricevere aiuto (a volte anche economico ), ascolto e sostegno e di scoprire che ci sono delle  possibilità per uscire dalla condizione di sfruttamento che stanno vivendo, tra le quali anche un progetto di rientro in patria.

11.
Tema fiscale

Questo tema è stato esplicitamente menzionato nell’atto parlamentare, per cui merita di essere affrontato in questa presa di posizione.
La mobilità, la situazione finanziaria e culturale di coloro che si dedicano alla prostituzione, il fatto che la quasi totalità sia di nazionalità straniera senza importanti legami con il nostro paese, ha permesso a molte di loro di esercitare questo tipo di attività in modo illegale o meglio senza richiedere i permessi di dimora e di conseguenza far fronte al pagamento degli oneri sociali e fiscali.

L’autorità fiscale è confrontata a notevoli problemi che richiedono importanti risorse anche con le prostitute che operano legalmente: problemi legislativi (norme pensate per contribuenti “normali”), difficoltà a tenere aggiornato il registro dei contribuenti (grande mobilità), problemi nel definire il reddito imponibile, difficoltà a incassare, ecc.

Nella mozione è detto che una possibile causa della situazione venutasi a creare, cioè che le prostitute operino al di fuori della legalità (non facendo fronte al pagamento delle imposte e degli oneri sociali) è dovuto anche dal fatto che sono tassate d’ufficio con lo stesso imponibile di Fr. 70'000, importo ritenuto eccessivo anche perché non tiene conto che nella realtà il lavoro non è svolto tutti i 12 mesi dell’anno.

Le prostitute che operano nei postriboli svolgono un’attività lucrativa indipendente per definizione. È comprensibile che da parte dei contribuenti vi siano delle difficoltà oggettive nel giustificare il reddito aziendale, specialmente la documentazione atta a giustificare gli incassi ma, d’altra parte, in assenza di giustificativi attendibili all’autorità di tassazione non resta altro che eseguire una tassazione d’ufficio per apprezzamento (art. 204 cpv. 2 LT e art.130 cpv. 2 LIFD).

La tassazione d’ufficio deve essere fatta in modo coscienzioso: non deve essere punitiva ma d’altra parte non deve creare delle disparità di trattamento avvantaggiando questi contribuenti rispetto a quelli che mettono in condizione l’autorità fiscale di compiere una tassazione completa ed esatta (dichiarazione, allegati, documentazione e collaborazione).

La determinazione del reddito imponibile avviene sulla base delle informazioni in possesso dell’ispettorato fiscale ed è da considerare il risultato di una media prudenziale, la quale tiene conto di un’attività lucrativa svolta 34 settimane l’anno (pari a circa 8 mesi e non 12 mesi!) con un numero di clienti medi (differenziato tra i giorni alla fine della settimana e gli altri giorni) e deducendo le spese per l’affitto delle camere, i contributi AVS, i premi cassa malati, altre spese professionali, ecc. 

Fino all’anno 2006 il reddito medio imponibile era stato valutato in Fr. 70'000 l’anno.

Dall’anno 2007, tenuto conto dell’aumento della concorrenza fra le prostitute (diminuzione del numero dei clienti per prostituta e dell’incasso medio per prestazione) e dell’aumento dei costi, l’autorità fiscale è giunta alla conclusione che il reddito imponibile per quest’attività poteva essere valutato in Fr. 50'000 l’anno.

Questo reddito è considerato prudenziale e comporta per ogni contribuente un costo d’imposte complessivo inferiore a Fr. 7'000 l’anno (l’importo corretto dipende dal moltiplicatore comunale).

Per evitare disparità di trattamento fra queste contribuenti, i tassatori hanno l’indicazione di scostarsi da questo reddito solamente in casi chiaramente comprovati (per esempio diminuzione in caso di attività significativamente inferiore agli otto mesi causata da malattia prolungata o altro; oppure aumento in caso d’informazioni da fonte attendibile).

A mente del Gruppo di lavoro il motivo principale che spinge alcune contribuenti a non far fronte ai propri impegni fiscali non è dovuto all’eccessivo carico d’imposte ma piuttosto al fatto che sono a contatto con altre prostitute che operano senza permesso, senza pagare nulla e in pratica senza rischiare delle sanzioni particolari.

12.
La Legge federale sul lavoro 

Anche questa problematica, oggetto di un capitolo nell’atto parlamentare, abbisogna di qualche opportuna puntualizzazione.

Il campo d’applicazione della Legge federale sul lavoro (LL) riguarda unicamente le aziende pubbliche e private (per azienda s’intende l’ente formato da un datore di lavoro e da uno o più lavoratori - art. 1 LL).

Risulta pertanto difficile immaginare come le disposizioni di protezione della LL possano entrare in linea di conto per il tipo di prostituzione con la quale siamo confrontati. Infatti, chi gestisce un bordello, in particolare con prostitute illegali, non può sicuramente essere considerato un datore di lavoro e di conseguenza non può essere sottoposto agli obblighi di tutela della salute e dell’integrità personale dei lavoratori, sanciti dall’art. 6 della LL.

La LL permette degli interventi unicamente nei locali che occupano artiste e ballerine. Comunque, regolarizzando la posizione delle prostitute illegali, saremo sempre confrontati con lavoratrici indipendenti e pertanto non soggette alle disposizioni di protezione previste dalla LL.

Solo ipotizzando l’occupazione di prostitute con lo statuto di dipendente potrebbero entrare in linea di conto le misure della LL a tutela della salute fisica e psichica.

13.
VALUTAZIONE SULLA RICHIESTA DELL’ATTO PARLAMENTARE
I capitoli che precedono ci hanno permesso di illustrare la realtà ticinese, le problematiche che meritano di essere approfondite, le difficoltà delle istituzioni ad agire nel complesso settore della prostituzione.

Ora si tratta di stilare una valutazione in merito allo studio (progetto pilota) richiesto nella mozione.

Non bisogna misconoscere che la possibilità per le prostitute dei Paesi Terzi di ottenere un permesso di lavoro-soggiorno può costituire una condizione di base importante per permettere a questa fascia di persone di uscire allo scoperto e difendere i propri diritti. Tuttavia ci preme sottolineare che il permesso di soggiorno è una condizione necessaria ma non sufficiente a ridurre la loro fragilità; d’altra parte, senza la possibilità di essere legalmente presente sul territorio, è presumibile che aumenti in modo sensibile la vulnerabilità di chi lavora nell’ombra. La risposta attendibile a questa e ad altre domande ce la dovrebbe dare lo studio scientifico che la mozione in questione chiede d’intraprendere.

Riteniamo che la creazione di un permesso temporaneo di lavoro, nell’ambito di un progetto pilota limitato nel tempo, è il solo mezzo per valutare se una strategia di riduzione del danno sia funzionale, o meno, in una strategia globale nel campo della lotta alla prostituzione illegale e della tratta degli esseri umani. Strategia che deve includere anche gli aspetti preventivi e repressivi atti ad arginare e controllare il fenomeno. Nel predisporre il progetto pilota richiesto dalla mozione è quindi indispensabile pensare ad approntare tutta una serie di misure e interventi a tutela dello statuto, delle condizioni di lavoro e delle pressioni economiche a cui è sottoposta  questa categoria professionale. 

Pertanto, a mente del Gruppo di lavoro, l’obbiettivo della mozione di attuare una “strategia chiara di riduzione del danno” analogamente a quanto avviene in materia di stupefacenti è certamente interessante e da condividere.

Non bisogna però dimenticare che la politica federale in materia di stupefacenti è basata su quattro pilastri (prevenzione, terapia, riduzione del danno e repressione) ed è applicata da molti anni, dopo approfonditi studi ed analisi del fenomeno. Va qui ricordato che proprio la Svizzera è stata pioniere in questo campo; i risultati ottenuti nel nostro Paese sono stati utilizzati in tutta l’Europa occidentale e orientale, il Canada, l’Australia e buona parte del medio e dell’estremo Oriente per predisporre delle politiche sugli stupefacenti più adeguate ai contesti venutisi a creare in ogni area geografica.

Quindi, anche nell’ambito della prostituzione si dovrebbe studiare, approfondire, definire e sviluppare tutti i summenzionati pilastri, o quello che ne uscirà, per andare a creare una politica sulla sicurezza “globale”; che tenga cioè conto di tutte le sfaccettature che il fenomeno presenta: preventivo, repressivo e, eventualmente, riduzione del danno.

Basti pensare, ad esempio, al campo della prevenzione che potrebbe venir sviluppata non solo verso le prostitute, ma anche e soprattutto verso tutti i fruitori diretti (clienti) e indiretti (gerenti dei locali, affittacamere, agenzie pubblicitarie, ecc.) ed, in particolare, si potrebbero dirigere meglio polizia e magistratura, a contrastare tutti coloro che approfittano della situazione per trarne un vantaggio personale in modo spesso illegale, o addirittura criminale.

14.
CONCLUSIONE
Ora si tratta di stilare una conclusione che tenga conto del quadro giuridico vigente nella Confederazione.

Siccome è evidente che un Cantone non può legiferare in un ambito in cui non gli sono demandate competenze, nella fattispecie il settore degli stranieri, l’interpretazione più corretta da dare alla richiesta contenuta nell’atto parlamentare (cfr. capitolo 1) è quella secondo cui debba essere l’autorità federale ad approfondire la problematica istituendo un progetto pilota che permetta di ottenere le informazioni necessarie atte, se del caso, a proporre delle modifiche alla Legge sugli stranieri, segnatamente a lottare in modo più efficace contro il fenomeno della tratta degli esseri umani e della prostituzione forzata.

La domanda contenuta nell’atto parlamentare avrebbe pertanto dovuto essere meglio formulata nel senso di richiedere al Consiglio di Stato di valutare l’opportunità per il Ticino (possibilmente insieme ad altri Cantoni) di proporre all’Ufficio federale della migrazione la costituzione di un Gruppo di lavoro interdisciplinare federale che consideri le necessità e i punti di vista di tutte le parti in causa, onde valutare la possibilità di studiare il fenomeno per il mezzo di un progetto pilota, da limitare nel tempo, basato su una chiara strategia di riduzione del danno, al fine di raccogliere i dati necessari utili a preparare delle disposizioni di legge, se del caso, ancora migliori ed efficaci di quelle che conosciamo.
Per le considerazioni che precedono il Gruppo di lavoro propone al Consiglio di Stato quanto segue:

· La mozione, per incompetenza dell’Autorità cantonale in materia di diritto degli stranieri, deve essere respinta.

· Per contro, il Consiglio di Stato dovrebbe sostenere gli obiettivi della mozione intervenendo nei confronti dell’Autorità federale per chiedere di eseguire il necessario approfondimento interdisciplinare e scientifico.
In tale caso, qualora il Parlamento dovesse sostenere questo approccio, riteniamo giudizioso che il Consiglio di Stato coinvolga la Conferenza dei Direttori cantonali dei Dipartimenti di giustizia e polizia, e quindi gli altri Cantoni, per l’ottenimento di un sostegno politico.

Ringraziando il Consiglio di Stato per aver coinvolto il nostro Gruppo di lavoro per l’esame dell’atto parlamentare, rimaniamo a vostra completa disposizione e nel contempo vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori Consiglieri di Stato, i sensi della nostra stima.
Gruppo di lavoro

“monitoraggio della prostituzione”

Il Presidente:

avv. Guido Santini
Questo documento è stato approvato all’unanimità dai membri del Gruppo di lavoro.
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